
IL - MEMORIE E RELAZIONI 

A. SUL NOME e AMERICA ,. 

Seconda Memoria del socio prof ing. Lu1cr HUGUES. 

I. 

In una delle note che accompagnano la nua Memoria Sul nome 
America pubblicata nel luglio del 1886 (1) accennavo ad un lavoro 
composto, sul medesimo argomento, dal geografo americano T. H. Lam­
bert nell'anno 188 3 ( 2 ), e che allora conoscevo solo per la breve no­
tizia datane dal Cora nel BOLLETTINO della Società Geografica Italiana (3). 
La lettura di quel lavoro mi spinge ora a dettare alcune pagine, le quali, 
pure valendo a far conoscere al benevolo lettore l'opinione manifestata 
dal sig. Lambert sull'origine del nome America, avranno anche _per fine 
di dimostrare sempre più accettabile quella generalmente accolta dai 
geografi moderni; che cioè il grande contiJ1ente occidentale trasse la sua 
denominazione dal prenome del Vespucci, e venne, in onore del cosmo­
grafo e navigatore fiorentino, proposto per la prima volta, nel 1507, 
dal matematico e geografo friburghese Martino Waltzeemliller. 

Il fine che il sig. Lambert si propone nella sua Memoria è quello 
di dimostrare: 1° che il nome America non è altro che una variante 
del nome Amarca, col quale, già assai tempo prima delle navigazioni 
europee attraverso l'Atlantico, era denotato un impero gigantesco del-
1' emisfero occidentale; 2° che quel nome venne subito a notizia degli 
esploratori spagnuoli, i quali definitivamente lo adottarono. 

Come avvenne, primieramente, il cangiamento di Amarca in Ame­
rica? Il Lambert risponde, come segue, alla questione: 

« La filologia spiega che i vocaboli furono dapprima radici. Quindi 

(1) Torino, presso Ermanno Loescher, pag. 47, nota 46. 
(2) The origin o/ the Name o/ America, from the National Hìstory o/ the Pen,­

vians, nel fascicolo primo ( 1883) del Bulletin o/ the American Geographical Society, 

po.g. 57-72. 
(3) Bollettino della Società Geografica Italiana, 188 5, pag. 897. 
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venne il secondo stadio, nel quale le radici si unirono per esprimere 
parecchie idee a un tempo. In questa forma il nome Amarca si presenta 
come Am-ar-ca. La radice ar è, in tre · forme, ar nel primo stadio, er 
nel secondo, or nel terzo: cosicchè i nomi Am-ar-ca ed Am-er-ca sono 
identici > (4). E qui si affaccia subito una osservazione, ed è che am­
mettendo la trasformazione della radice primitiva ar nella foma er cor­
rispondente al secondo stadio, si avrebbe il nome Amerca e non già 
.America. come vuole l'autore. Tale eziandio sarebbe stato il nome al 
tempo delle prime esplorazioni spagnuole, chè altrimenti la radice ar 
si sarebbe trasformata non già naturalmente, ma si in modo a!Tatto con­
venzionale. Gli esempi addotti dal Lambert contradicono però a tale 
trasformazione, giacchè i nomi Cajamarca, Pultamarca, Angamarca, Uria­
marca, Chempiamarca, Cundinamarca (S) si conservarono nella geografia 

• dell'America del S. quali erano ai tempi delle scoperte nel XV e nel XVI 
secolo. Noti anche il lettore che tutte queste denominazioni, nelle quali 
entra come componente il vocabolo amarca, corrispondono ad altret­
tanti luoghi degli altipiani andini formanti il nucleo principale delle 
attuali repubbliche del Perù, dell'Equatore e della Nuova Granata o 
Colombia. Se non che il Lambert, appoggiandosi alle leggende raccon 
tate nel Popol- Vulz, il Libro Sacro presso gli antichi abitatori del Mes­
sico e dell'America c<':ntrale, pone l'origine del nome Amarca in quei 
paesi di transizione tra le due grandi penisole dell'emisfero occidentale, 
ove, e non altrimenti, esso sarebbe giunto, secondo l'autore, a cono­
scenza di Cristoforo Colombo durante il suo quarto ed ultimo viaggio (6). 
Ora è ben singolare che, mentre e nel Messico e nell'America centrale 
quel nome non ha lasciato alcuna traccia di sè, compaia invece, a mez­
zogiorno dell'istmo di Panama, nelle alte regioni d~lle Ande. E quando 
anche si volesse ammettere, con alcuni scrittori, che la civilizzazione 
tolteca, avanzandosi a mezzogiorno dell'altipiano di Anahuac, siasi estesa 
successivamente nell'America Centrale e nei distretti occidentali del­
l'America del Sud, la singolarità del fatto non ne rimarrebbe per nulla 
diminuita. 

Adunque gli Spagnuoli non poterono conoscere il nome Amarca 
che nel Perù, oppure nei paesi soggetti, in quel tempo, al potente im­
pero degli lncas. Ma la prima delle spedizioni allestite dagli Spagnuoli 
per la esplorazione dei paesi occidentali dell'America del Sud - le 
cui ricchezze in oro ed in pietre preziose erano state cotanto decantate 

(4) LAMBERT, cVcm. cii., 55, e pag. 66. 
151 LAMBERT, ,Vcm. ,·it., pag. 54 e 63. 
(6) L.UIBERT, llfon. cii., pag. 56. 
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da Vasco Nuiiez de Balboa (1515-151 7) e da Gaspare Morales,(1514) 
non è anteriore all'anno 1 5 2 2, in cui Pascual de Andagoya, partito 
dal Golfo di San Michele, esplorava tutta la sezione costiera che da quel 
luogo si estende sino alla foce del piccolo fiume Birù o Pirù, ove si 
ebbe notizià dei grandi regni meridionali di Quito e di Cuzco. L' in­
troduzione del nome Amarca nella nomenclatura geografica del Nuovo' 

Continente non può adunq ue risalire al <ii là dell'anno 1 5 22. 

Si sa, per contro, che prima di quell'anno il nome America ap­
pare, non solo in parecchie opere geografiche, ma eziandio in alcune 
rappresentazioni grafiche delle terre occidentali. Tra le prime citerò la 
Cosmographiae Intr;ductio di Martino Waltzeemi.iller, pubblicata in sei 

edizioni dal 1507 al 1518 ( 7); l'opuscolo di anonimo autore, dal. ti­
tolo : Globus mundi declarat~o sive descriptio mundi et totius orbis ter­
rarum, pubblicato nel 1509 a Strasburgo coi tipi di Giovanni Griininger; 
la dissertazione di Giovanni Schoner, che, sotto il titolo Luculentissima 
quaedam terrae totius descriptio, vide la luce in Ni.irnberg nell'anno 151 5; 
i commentari che il Vadianus fece dell'opera geografica De situ Orbis 
di Pomponio Mela, da Jui pubblicata in quattro edizioni, la prima delle 
quali nell'anno 1518 (8). Alle quali opere s.i può aggiungere il Cosmo­
graphicus Liber di Pietro Apiano, quantunque solo pubblicato nel-
1' anno 1_5 24, poichè, com'è noto, l'arrivo della piccola squadra di 
Francesco Pizarro alla costa del Perù non . fu anteriore all'anno I 5 31. 
E lo stesso nome America si trova iscritto nel piccolo globo della col­
lezione Hauslab di Vienna (anno I 507 o I 509 ?) ; nei due globi di 
Giovanni Schéiner (anni 1515 e 1520); nel grande mappamondo co­
strutto da Pietro Apiano nell'anno 1 520; e, in fine, quando si voglia 
tener conto anche dei manoscritti, nella carta di Leonardo da Vinci 

(anno 1516 ?) (9). 
Secondo il signor Lambert, furono invece i primi esploratori Spa­

gnuoli quelli che adottarono il nome Amarca, perchè, egli dice, è im­
possibile che essi non lo avessero subito conosciuto (10). L' Au­
tore convalida questa sua affermazione, primieramente col soggiorno 
di cinque anni e quattro mesi che Cristoforo Colombo fece nelle terre 

(7) Quattro di queste edizioni furono pubblicate a Saint-Dié nell'anno 1507; 
una a Strasburgo nell' anno 1509 presso Giovanni Griininger, ed una a Lione nel-
1' anno 1518. V. D' AVEZAC nel periodico Anna/es des voyages, 1866, voi. 4, p, 313. 

(8) Per maggiori particolarità sopra queste diverse pubblicazioni, veggasi la mia 

Memoria Sul nome America, pag. 8, 11 e segg. 
(9) HUGUES, Mem. cit., pag. 44, nota 19. 

(10) LAMDl!RT, Mem. cit .. pag 56. 
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americane durante un pe1iodo di dodici anni (dal 1492 a.I 1504); 
in secondo luogo coi viaggi di Alonso de Hojeda (1499), di PerAlonso 
Nino (id), di Vincenzo Yaiiez Pin.z:on (1500); di Diego de Lepe (id), 
e di Christoval Guerra (1501) (u). Circa a Cristoforo Colombo, ~ 
quanto dice il Lambert : « Nel primo viaggio Colombo stette in Ame­
rica tre mesi; nel secondo sedici mesi; nel terzo visitò il continente, 
e vi irp.piegò diciassette mesi ; nel quarto due anni e quattro mesi, ossia 
cinqae anni e quattro mesi in tutto, durante un periodo di dodici 
anni > (12 ). In queste poche parole sono gravi esagerazioni. Noi sap· 
piamo di fatti che le esplorazioni del navigatore genovese nel suo primo 
viaggio furono limitate ad alcune delle isole Bahama o J.ucaie, ad una 
piccola sezione della costa settentrionale dell'Isola Juana (Cuba) e alla 
parte N.-0. di Hispaniola (Haiti); che il secondo viaggio, distinto spe· 

cialmente dalla scoperta di molte delle piccole Antille ( 13), della Gia• 
maica e di Porto-Rico, e dalla esplorazione della costa meridionale di 
Cuba, si mantenne, come il primo, nella cerchia delle Indie occiden ... 
tali ; che la esplorazione del continente propriamente detto durante il 
terzo viaggio non durò che quindici giorni, dal 1° al 15 di agosto 
del 1498, e si limitò al tratto di costa compreso tra la imboccatura 
del Canale del Serpente (Boca de la Sierpe) e i dintorni dell'Isola Mar• 
garita ; che, in fine, la esplorazione dell'America Centrale, effettuata da 
Colombo nel suo quarto viaggio, non durò già due anni e quattro mesi, ma 
si soltanto otto mesi e venti giorni - dal 30 luglio 1502 al 20 aprile 
del 1503. Le relazioni del navigatore genovese colle famiglie indigene del 
continente, dalle quali soltanto egli avrebbe potuto avere alcuna notizia 
dell' immenso paese conosciuto col nome nazionale di Amarca, furono 
adunque, nel corso di dodici anni, assai più modeste di quelle che vor­
rebbe il sig. Lambert. Ma, pure facendo astrazione dal tempo impiegato 
da Colombo nella esplorazione delle coste continentali propriamente dette 
durante il terzo ed il quarto viaggio, altre considerazioni vogliono essere 
qul brevemente esposte, le quali varranno a dimostrare la somma im· 
probabilità che il grande navigatore potesse, nel 1498 e nel 150 ,, essere ... 
informato della estensione geografica del nome e del paese di Amarca, 
sui quali tutta si fonda l'opinione del geografo americano. 

(u) Per la rettificazione di questa data del 1.501, veggasi più sotto. 
(IZ) LAMBERT, l'rfem. cit., pag. 57 e 58. 
(r3) La Deseada (z novembre r493); La Dominica (3 novembre); La Mariga• 

!ante (id.); Guadalupe (4 novembre); Monserrato (r l novembre); Santa Maria la 
Redonda (12 novembre); Santa Maria la Antigua (r3 novembre); San Martino e 
Suta Croce (14 novembre); San Juan Bautista o Porto-Rico (16 novembre). 
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Nella sua lettera a1 re cattolici, scritta dalla Spagnuola - proba­

bilmente nei primi di ottobre del 1498 - Colombo dice che, dal suo 
approdo alla punta dell'Arena! (Trinidad) alla prima ricognizione del 
Canale del Drago (Boca del Dragon), gli era andato fallito og·ni ten­
tativo per mettersi in relazione con qualcuno degli abitanti di quel paese. 
Solo quando, per evitare la navigazione di quel ,. pericoloso canale,' e 
nella speranza di poter trovare qualche braccio di mare che gli aprisse 
un più facile cammino alle acque della Spagnuola, ègli si diresse ad 
occidente e lungo la costa meridionale della supposta Isola della Grazia, 
potè abboccarsi cogli indigeni, dai quali null' altro seppe se non che il 
loro paese si chiamava Paria, e che, ad occidente di esso, si trovava 
una contrada molto popolata e ricca d'oro. 

Nè meno sfavorevoli all'opinione del Lambert sono le relazioni che 
abbiamo del quarto viaggio di Colombo (dall'isola Guanaia, sulle coste 
dell'Honduras, all'istmo di Panama), cioè la Lettera rarissima scritta 

dalla Giamaica nel luglio del 1503; la relazione di Diego de Porras, 
notaio della spedizione ; il testamento di Diego Mendez, fedele servo di 
Colombo, fatto il 6 giugno 1536 in Valladolid, ed altre scritture da 
me accennate nella mia precedente Memoria ( 14). Molti nomi indi­
geni di luoghi vi sono notati, ma nessuno ve ne ha che, anche da 
lungi, ricordi il nome di Amarca; e, per quanto sottili ed argute 
sieno le ragioni del Lambert, quasi tutte di indole filologica, 
mancanza di quel nome in tutti i documenti della prima metà del se­
colo XVI che trattano delle scoperte colombiane, è pur sempre un 
argomento formidapile contro la sua tesi. 

Del viaggio di Alonso de Hojeda nel 1499, che tutto ci induce a 
ritenere identico col primo viaggio di Amerigo Vespucci ( l s), si ha una 
minuta descrizione nella prima parte della lettera che il navigatore fio­
rentino scriveva, sotto la data del 4 settembre r 504, al suo condisce­
polo Piero Soderini. Altre informazioni sul medesimo viaggio si tro­
vano negli Atti della inchiesta giudiziaria del r 513 pubblicati nel 
terzo volume della grande opera di Hernandez Navarrete (16). La 
lettera del Vespucci contiene due soli nomi indigeni, cioè quello di 

(14) HUGUES, Sul nome America, pag. 29. 
(15) D' AVEZAC, Les voyages d' Améric Vespuce au cof!•Jte de l'Espagne, nel 

Bollettino della Società Geografica di Parigi, 1858, voi. 2°, pag. 129-312; HU\IBOLDT, 

Kritische Untersuchungen, voi. 2°, pag. 423 e segg.; HUGUES, Alcune considerazioni 
sul prim; viaggio di Amerigo Vespucci nel Bollettino ddfo Società Geografica Italiana, 

1885, pag. 248-263 e 367-380. 
( I 6) Coleccion de los via/es y destt1brimientos que hicieron por mar los Esjanoles 

en Indias. 
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Parias o Paria, nome generale applicato al paese che corrisponde 
alla parte N.-E. dell'America Meridionale, e il nome di Iti usato in 
quel tempo per indicare la seconda delle Grandi Antille (17 ). E negli 
Atti sopracitati appare solamente, oltre a quello di Paria, il nome di 
Quinquibacoa dato ad una provincia costiera dell'America del Sud ( 18).. 
Nè maggiori informazioni ci s6no date dalla spedizione di Per Alonso 
Nino e di.Christobal Guerra, la quale, contemporaneamente a quella 
di Alonso <le Hojeda, e precisamente dalla metà di luglio dell'anno 1499 

ai 13 di febbraio dell'anno seguente (19), esplorò le medesime parti 
dell'America meridio11.ale, cioè l'Isola Margarita, i villaggi indiani di 
Cumanà e di Marapana, il paese di Curiàna ricco di perle, e, infine, 
un tratto di coste corrispondente a sedici giornate di navigazione sino 
ai dintorni del Capo Codera (20). 

Anche le spedizioni, pressochè contemporanee, di Vincenzo Yaii'.ez 
Pinz~m (18 novembre 1494 • 30 settembre 1500) e di Diego de Lepe 
( dicembre 1499 - giugno 1 5 oo) non aggiungono nulla, per l'argomento 
che stiamo trattando, alle informazioni precedenti. Nelle relazioni di quei 
due viaggi - ad uno dei quali, assai probabilmente quello di Diego da 
Lepe, prese parte il nostro Amerigo Vespucci - nessun nome indigeno 
di luogo o di paese si trova, il quale presenti alcuna· analogia col nome 
Amarca. È noto, che le esplorazioni del Pinzon e del Lepe, alle quali 
è dovuta la scoperta 4el ~rasile, si limitarono, per la massima parte, 
alle coste N.-E. di quella vasta regione dell'America Meridionale, lon· 
tanissime dall'impero di Amarca del Lambert, e si arrestarono, al N., 
verso la costa di Paria già visitata in al~una delle spedizioni precedenti. 

(17) V. Ht·cuEs, Alcune considerazioni sul primo viaggio di Amerigo Vespucci, 

nel Bollettino della Società Geografica Italiana, I 88 5, pag. 3 7 I. 
( 18) Il nome di questa provincia si presenta anche sotto le forme di Chic!tibacoa; 

Chichivacoa, Coquibacoa, ed è dato, oltre ad una provincia dell' America del Sud, 
anche ad una penisola, ad un promontorio e ad una città dello stesso continente. 

(19) E non nell'anno I 501, come afferma il Lambert, a pag. 58 della sua 
Memoria. V. la nota 11. 

(20) Osserva ERMANNO Sr;HUMACHER nella sua opera Petrus llfartyr, Nuova 
York, 1879, pag. 174 nella nota, che le cognizioni geografiche 'sull'America meri­
dionale al principio del secolo I 6° sono caratterizzate, in Pietro Martire, da due serie 
di nomi costieri. Del paese adiacente al Fiume delle Amazzoni, si legge, nella I a 

Deca Lib. VIII : « Regionem appellant indigenae Mariatambal ; regio autem ab ejus 
fluminis oriente Camom6rus dicitur, ab occidente Paricora. • • . . In fluvium se inquiunt 
incidisse nomine Maragnonum •. E, quanto alla seconda serie, Pietro Martire dice : 
« Id litus universum Parine est ; contiguum esse litus id, idemque cum Ore Draconis 
de quo alibi et reliquis oris, ut Cumana, Manacapana, Curiana, Cauchieto, Cuchibacoa, 
propterea Gangetidis lndiae contincntem putant ». 
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« Perchè, continua lo scrittore americano, il Vespucci non reclamò 
l'onore di darè il suo nome alla nuova terra, o di essere.autorizzato a farlo, 
il che era realmente necessario 11011 avendola egli scoperta? Perchè egli è 

spesso chiamato Albertico, se il suo nome originale era Amerigo? , (21). 
A queste domande è facile risJJ"'ndere. La stori:i. delle scoperte geogra­
fiche 11011 ci offre nemmeno un solo esempio di qualche viaggiatore che 
abbia osato di confe1;re il proprio nome di famiglia alla terra da lui sco· 
perta. A conferma di che basterà citare alcuni fatti dei più importanti. 
Da parecchi anni, dopo la scoperta del Mare del Sud per Vasco Nuiiez 
de Balboa, gli Spagnuoli cd i Portoghesi si erano occupati della ricerca 
di un passaggio marittimo occidentale che permettesse di giungere di­
rettamente, in quel senso, ai ricchi pa:Si delle Spezierie. La risoluzione 
di questo pr0blema era considerata, in quei tempi, e a ragione, come 
estremamente importante. Or bene, a Ferdinando Magellano nOfl. venne 
nemmeno per un istante il pensiero di dare il proprio nome allo stretto 
famoso cbe mette in comunicazione l'Atlantico col Pacifico : egli lo 
chiamò. invece Estrecho de todos /os Santos e Estrecho Patagonico, nomi 
che ricordano rispettivamente la data della scoperta, e la popolazione 
stabilita lungo le rive settentrionali. 

Nel secolo XVH tiene un posto -distintissimo la scoperta, fatta dal-
1' olandese Abele Tasman, della terra che segna il limite meridionale 
del!' Australia propriamente detta : essa portava di fatti il primo e pit1 
grave colpo ali' opinione della esistenza di un'Asia a11strale che alcuni 
geografi del principio di quel secolo giungevano persino a rappresen­
tare come attraversata da un sistema di montagne formante la continua­
zione della grande Cordigliera delle Ande. Tuttavia il nome Tasmania, 
con cui quella terra dell'Australia è indicata sulle nostre carte, non è 

anteriore all'anno 18 5 5, in cui l'ammiragliato inglese lo proponeva a 
ricordo <lell' illustre scuopritore, dal quale aveva ricevuto invece il nome 
di Terra di Van Diemen in onore di Antonio Van Diemèn governatore 
generale, per l'Olanda, delle Indie Orientali. 

Le numerose terre scoperte od esplorate da Giacomo Cook portano, 
come è noto, i nomi dì Nuova Galles del Sud, Nuova Caledonia, Nuove 
Eòridi, Isole della Società, Terra del Re Giorgio, Isole Sandwich, ecc. 
e se, per alcune altre, venne adottato il nome del celebre navigatore, 
ciò venne fatto dietro proposta di geografi e <li uomini dì Stato, suoi 
ammiratori. 

E la medesima osservazione vale anche per le denominazioni delle 

(21) L.urnERT, l',Jemoria citata, p11g. 58. 
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terre scoperte 111 questo seCGlo, spec-ialmente nelle zone polari : cosi per 
la Terra Victoria scoperta. da Giacomo Clarke Ross; per la Terra di 
Francesco Giuseppe (Weyprecht .e P-ayer), per la Twra ili Wra,,gel 
(Tomaso Long), e per altTe molte. 

In questa riserbatezò, di cui j viaggiatori e gli esploratori di ogni 
tempo ci dànno lodevole esempio, si renne anche il Vespucci : egli non 
avrebbe potuto, senza superbia, reclamare, come dice il Lambert, l'onore 
di dare il suo nome alla nuova terra. 

Quanto ali' altra domanda: e Perchè il Vespucci è spesso chiamato 
Albertice, se il suo nome originale era Amerigo? , rispondono le os· 
11èrvazioni fatte nella mia precedente Memoria (22), e che qui sarebbe 
inutile rìpetere. È però necessario avvertire che nessuno dei documenti 
del secolo XVI, nei quali è parola del navigatore fiorentino, dà la forma 
Alberfl'co di cui nella memoria del Lambert. Bensi compariscono le forme 
Morigo nel processo del Regio Fisco contro gli eredi di Colombo .­
Albe,ùus nella relazione del terzo viaggio pubblicata nell'anno I 503 dal 
tipografo parigino Giovanni Lambert (2 3) 1 nella colléz.ione vicentina 
del 1507 compilata da Fracanzio di Montalboddo (24) e nelle sue, 
più o meno fedeli, traduzioni in latino e in tedesco pubblicate, la prima 
nel 1 50_8 da Arcangelo Madrignano col titolo: Itinerarium Portugallen­
sir'1n, ecc., la seconda nel medesimo anno da Jobst Ruchamer - Emeri­
cus nella versione francese, pubblicata da Mathurin du Redouer, pro­
babilmente nell'anno 1516 1 col titolo: ,Ymsuyt le Nouveau Monde et 
navigations faictes par Emeric de Vespuce ftorentin - Almerico nelle let­
tere di Francesco Corner agente veneziano in Burgos, e scritte da que­
sta città sotto la data del 19 giugno e del 16 luglio del 1508 ( 2 5 ). 

Persuaso che il nome di battesimo del navigatore fiorentino fosse 
Albertico, il Lambert è poi condotto, da questa sua persuasione, ad af­
fermare che il Vespucci avesse adottato il nome di Amerigo, consape­
vole, come egli era, dei tesori di Cundinamarca detta in seguito, dagli 
Spagnuoli, La Città doro o Eldorado, per trovare_ i quali la Corona 
aveva risoluto di spendere dei milioni (26). Ma questa affermazione 
manca di ogni fondamento. In primo luogo si sa che in una lettera di 

(22) HUGUES, fofemoria citata, pag. 40 e segg. 

(23) Alberi/ \'espucci, Laurentio petri francisci de medicis salutem pluritnam 
· diciL 

(.24) Paesi nuov:unente retrovati. Et novo Mondo da Alberico Vesputio floren· 
tino intitu]ato. 

(25) VARNIL\Cf.N, .~·011velle1 Recher,hes, r~g. I4. 
(26) Lc\~lllHT, 111<111. cit., pag. 60, 



- 412 -

Gerolamo Vespucci, scritta ai 24 luglio 1489 - e cosi dieci anni prima 
che il navigatore fiorentino inaugurasse i suoi viaggi al di là dell'Atlan• 
tico - porta sulla soprascritta l'indirizzo: e Spectabili viro Amerigo 
Vespucci in Firenze > ; e che in un'altra lettera del 30 gennaio 1492 

scritta, non si sa a chi, da Amerigo o da Donato Niccolini suo com· 
pagno nel negoziare, si legge: e E poichè l' uno di noi due, cioè Q 

Donato, o Amerigo, fra breve tempo potrebbe essere che passeranno a 
Firenze > ( 2 7 ). È adunque inammessibile che il navigatore fiorentino adot· 
tasse il nome di Amerigo dopo i suoi viaggi nelle terre occidentali. In 
secondo luogo è noto, che l'attenzione degli Spagnuoli non si rivolse 
ai tesori, ipotetici o reali non si sa bene, di Cundinamarca, che dopo 
la spedizione di Benalcazar nei paesi delle Ande, la quale ebbe luogo 
negli anni 1534 · 153 8. In quella occasione il valoroso compagno di 
Francesco Pizarro aveva appreso da alcuni Indiani prigionieri che dal 
lato dell' E., rispetto alla Nuova Granata, trovavasi un paese nel quale 
l'inaugurazione del Capo consisteva nel coprirlo interamente di polvere 
d'oro, e che questa solennità si fa8t!va sulle rive di un lago sacro che 
racchiudeva a sua volta immensi tesori. Questo Capo sconosciuto venne 
détto dagli Spagnuoli El .Dorado, e il nome passò in seguito al paese 
immaginario nel quale egli risiedeva e che divenne per ben due secoli 
lo scopo di numerose ricerche. La data delle prime spedizioni spagnuole 
nei paesi dell'Orenoco è pdunque inconciliabile colla opinione manife­
stata dal Lambert nel periodo sopracitato, e dimostra eziandio l'erro• 
neità di quanto egli dice, subito dopo, che il Vespucci ,e mantenne il 
segreto sui tesori di Cundinamarca, e fu nominato Pilo/o mayor, carica 
pressochè equivalente a quella di primo Lord dell' ammiragliato, per cui 
era, .suo dovere costruire delle mappe e scrivere il nome indigeno sopra 
la parte rappresentante l'emisfero occidentale > ( :2 8). A rendere anco 
più evidente l' errore in cui cadde il geografo americano concorre l' os­
servazione, che in nessuna delle carte marine spagnuole di quel tempo 
si trova il nome America; che, per tutto il secolo XVI, questo nome 
rimase sconosciuto in Ispagna, ove, come già ebbi a notare in un altro 
scritto, il complesso delle terre transatlantiche era designato generai~ 
mente col nome di Nuovo Mondo o con quello di Indie Occidentali (29); 
che, in fine, il nome destinato a prevalere definitivamente nella nomen­
clatura geografica veniva proposto da Martino Waltzeemiiller nel-

(27) BANDINI, Vila e lelllrt ai Amerigo Vespucci', pag. XXXV; HUGUES, Sul 
nome America, pag. 34. 

(28) LAMBEllT, Mem. cii., pag. 60. 

(29) HUGUES 1 Sul nDlllf Amerira, pag. 10. 
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l'anno 1 5 o 7, cioè un anno prima che il navigatore fiorentino fosse in­
vestito dell'importante carica di Piloto Mayor (30 ). 

II. 

Parecchie altre obiezioni muove il Lambert contro l'opinione ge­
neralmente accolta dai geografi moderni intorno all'origine del nome 
del· continente occidentale. Tali obiezioni si compendiano nelle seguenti 
domande:. 

1• Perchè Colombo ed i suoi amici non si oppòsero a che le 
terre transatlantiche, di cui il navigatore genovese era stato il primo 
scopritore,· eri anzi era comproprietario in furza di un accordo colla 
Corona di Spagna, fossero indicate coi prenome del Vespucci ? 

2a Perchè gli orgogliosi Castigliani sopportarono tale insulto, e 
permisero questa ingiustizia verso Colombo, mentre rendevano i più alti 
onori ai resti deÌl' immortale navigatore? 

3a Perchè, per molti anni ancora, essi diedero alle terre nuo­
vamente scoperte dei nomi diversi da quello proposto da Martino 
Waltzeemiiller? 

411 Perchè il nome America fu adottato dopo che si seppe che 
i medesimi proponenti l'avevano ritirato, spiegando l'errore che aveva 

, dato origine alla proposta ? 
s" Quali ragioni si hanno per supporre che si fiCcettasse un nome 

proposto da ~ente che nulla aveva a che fare colla Nuova Terra o cogli 
Spagnuoli che la esplorarono ? 

68 Se il nome fu dato alle terre occidentali dal Vespucci o dai 
suoi amici, perchè furono esse conosciute sotto altri nomi durante la 
vita del navigatore fiorentino, mentre il nome America non compare 
sopra una carta se non otto anni dopo la morte di lui ? 

78 Perchè quel paese è chiaramente chiamato in una delle saghe 

islandesi, cinquecento anni prima del Vespucci, col nome di lrland-ik­
mikla, come etimologia del nome America ? (3 1 ). 

A queste obiezioni del geografo americano, si possono contrappone 
le seguenti considerazioni. 

Cristoforo Colombo non poteva opporsi alla adozione di un nome 

(30 La nomina del Vespucci a P,'lotv mayor porta la data del 6 agosto 15.08: 
fa pubblicazione della Cosmographiae i11trodi,ctio di Martino Waltzeemiiller venne 

fatta il 2 5 aprile del!' anno I 507. 
(31) LAMBERT, Metn. rii., png. 62 e 63. 
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che lo avrebbe quasi defraudato dell'onore di avere scoperto le terre 
transatlantiche: non lo ~teva· per la. semplice ragione, che quel nome 

comparisce solo nell'anno 1 5 o 7, cioè un anno dopo la morte del 
navigatore genovese. 

Quelli de' suoi amici che avevano qualche interesse di farvi oppo­
sizione vivevano tutti o in Ispagna o in Portogallo, e, come g1a si, è 
avvertito, gli Spagnuoli ed i Portoghesi furono appunto gli ultimi ad 
accogliere il nome America per designare il grande continente occiden­
tale. Debbesi tutt:1via, tra gli scrittori di quel tempo, eccettuare B.?.rto­
]e)meo de Las, Casas, il quale, nella sua Historia de ~as Indias, grida 

contro la ingiustizia usata verso l'ammiraglio da Amerigo Vespucci e 
da quelli che avevano pubblicato le sue Quattro Navigazioni, attribuendo 
;il navigatore fiorentino lo scoprimento della terra ferma, e chiamandola 
America dal nQIDe. del primo scopritore (3 2). Ma appunto da queste 
parole dello storico si scorge che la denominazione di America, proposta 
dagli editori delle Quattro NalJigazioni, era spiegata in Ispagna, non 

già come derivante da una vasta. regione del continente occidentale, come 
vorrebbe il. Lambert, ma sibbene dal prenome del Vespucci, e non al­
trimenti. Eppure nessuno degli Spagnuoli poteva, meglio del vescovo di 
Chiapas, essere informato di quel gigantesco paese di Amarca od Ame-

(32) • Y es bien aqui de considerar la injusticia y agravio que aquel Americo 
Vespuccio parece haber hecho al Almirante, ò los que imprimieroil sus cuatro nave­

gaciones, atribuyendo à sì, ò no nombrando sino à sì solo, el descubrimiento desta 
tierra firma; y por esto todos los extranjeros que de,tas Indias en latiti ò en su 

lenguaje materno escriben, y pintan, ò hacen cartas Ò mapas, llamanla America, 
como descubierta y primero hallada por Americo ». E più lungi il Las Casas si 
meraviglia che D. Fernando Colombo, il quale ben conosèeVa le Quatuor lVaviga­
tiones pubblicate da ;\fortino \Valtzeemiiller, non abbia smascherato il furto che, se­
condo le prove per lui addotte, Amerigo Vespucci aveva fatto alla gloria del suo 

illui;tre padre : • Y maravillome yo de Don ·;Fernando Colon, hijo d_el mismo Almi­
rant~, que, siendo persona de muy l,uen ingenio y prudencia, y .teniendo en su poder 
las mismas navegiacones de Americo, corno lo sè yo, no advertiò en este hurto y 
usurpacion que Americo V espucio hizo à su muy illustre padre •, 

'Entico Barrisse, nella SU'!! Vita di Fernando Colombo (pag. 143), richiama l' at­
tenzione sopra questo fatto singolare, che l'autore della Vita d,Ir Ammiraglio (opera 

concordemente attribuita, sino a ·queiti ultimi anni, allo stesso D. Fernando), mentre 
si dimostra severissimo per quelli che toccano alla rinomanza di Colombo, non fa 

però il più piccolo cenno del \Valtzeemiiller e del suo libro. E il Rev. De Costa ne 

conchiude che l'. indegnazione prod!)tta dal nome America dato al. NuoYo Mondo 
sarebbe una cosa affatto moderna, giacchè n:m venne punto dimostrata dagli amici 

del grande Genovese. V. Le Globe Lmox de ISII, trad. di Gabriele Gravier, Rouen, 

1 SSQ-, pag. 24. 
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rica, sul quale, ciel resto1 tutti gli scrittori contemporanei serbano il più 

assoluto silenzio (33). 
Sulle prime pare di gran valore la quarta delle obiezioni mosse dal 

Lambert. Di fatti Martino Waltzeemtiller, che nell'anno 1 5d7 aveva 
proposto, .in parecchi luoghi della CostlUJ..([:'apkiae introductio, di dare il 
nome America alle terre occidentali, 'riconosceva, sei anni dopo, il suo 
errore, ed ammetteva la priorità della scoperta a favore dell' immortale 
genovese. Ciò è reso manifesto dalla Tabula Oceani occidcntalis sive terre 

nove. - una delle venti carte che accompagnano la edizione di Tolo­
meo pubblicata nell'anno 1513 (34) - nella quale la parte meridio­
nale del continente americano porta la inscrizione : e Hec terra cum 
~djacentibus insulis inventa est per Columbum januensem ex mandato 
Regis Castelle >. Ma, nonostante il breve tempo decorso dalla prima 
edizione della Cos1111,grapl1iae introductio al 1513, la confessione del Walt­
zeemtiller si era già fatta aspettare di troppo. < Il était trop tard >, 

(33) E lo stesso dicasi delle opere cartografiche di quei primi anni del secolo 16°, 
tra le quali è a notare quella che accompagna l'edizione delle Decadi Oaaniclze di 

Pietro Martire di Anghiera pubblicata in Siviglia nell' anno 1511. Questa carta, la 
tui costruzione non può essere anteriore ali' anno I 508, come bene avverte ER~IA:-.NO 

SCHUMACHER (Pdrus lllartyr, der Geschichtsschreiber des Wdtmeers, Nuova York, 

1878, pag. 135, alb nota 48), rappresenta le principali isole scoperte nel grande 
l\Jediterraneo americanu, le terre che limitano questo Mediterraneo dalla regione di 
llimini al paese di l'aria, come pure la linea costiera dalla regione di Paria al Capo 

,! i Santa Croce. I nomi che, cominciando da questo promontorio, procedono lungo le 
1·ive del Mare dei Caraibi e del Golfo del Messico, sono : Cabo de la Cruz, Rio Grande 

/Mar:mon), Golfo de Paria, Seno de las Perlas, Coquibacoa, Cabo de la Vela, lJrabà, 

Tarierie, e! Marmo!, Beragua, Aburema, Gracias a Dios, Guanasa (isola), Bahia de 
Legartos, Isla de Bei mendi ( penisola della Florida). 

(34) È probabile che la Tabula. terrae novae sia stata composta dal Waltzeemiiller 

prima dell'anno I 513, in cui venne pubLlicata dal tipografo Schott la edizione di 
Tolomeo, della quaìe si fa cenno, e che anzi la sua composizione non sia posteriore 

ali' anno 1507. Nella prefazione alla seconda parte della detta edizione, il Waltzeemiiller 

dice, difatti, trattando della Tabula t.:rrae novae e di altre carte che figurano nella 

edizione medesima: • Nam ejus terrae latebris, Vosagi dico rupibus nobile hoc opus 
incoeptum, licet qnorumdam desidia ferme sopitum, a sexennali sopore per nos ta11-

d(Jn excitatum est •. \'. HUMBOLDT, Kritische Untrrsuchungm, II, pag, 364 e 365; 
D' AVEZAC, Anna/es des wyages, 18661 vol. 4°, pag. 34z; \Yrns1m, Jl-fagalhaes-$trasse 

,md Austral-Continent; Innsbruck, 1881 1 pag. I I nella nota. :Secondo il Wieser 

la Tabula terra e novae fu anzi pubblicata prima del I S 13, Il raro ed interessante 
!Jlanisferio. che trovasi unito all'opera Introductio in Ptolomei Cosmographiam di Gio­

vanni Stobniczsa, pubblicata a Cracovia nell' anno I S 12 1 non è altro che Ulla rozza 

copia della Tabula tcrrae novae, come è dimo~rato dal .disegno e dai nomi di l11oghi. 
Noto che il LA)!BERT, accennando alla carta dello Stobniczsa,. chiama qgesto autoN 

Strobuiczsa, e confonde Cracovia con Roma, V. Me•. cit., pag, ~I. 
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dice il D'Avezac, e entre l'erreur hative et la vérité tard-venue le choix 
e du vulgaire ne pouvait etre douteux: l'erreur, camme toujours, demeurn 
e consacré. Quelques exprits d'élite purent s'élever contre elle; mais 
« l'impulsion était donnée, et camme toujours !es moutons de Dinde­
< nault sautèrent après èelui de Panurge, belant camme lui le nom 
< d' Amérique ; et ce nom ainsi r~pété par tonte la gent moutonniè;·e, 
e devint général, exclusif, et désormais indélébile (35) >, E nella mi:.i 
precedente Memoria e in questa mi si' porse l'occasione di dimostrar.: 
come, oltre alle non poche edizioni della Cosmograplti~e introductio ed 
all'opera G/obus mundi dec/aratio, concorressero eziandio al divulgamento 
del nome America parecchi geografi e scrittori del secolo XVI, tra 
quali Giovanni Schoner (36) 1 Gioachino di Watt o Vadiano (37), Pie­
tro Apiano (38) 1 Gemma Frisia, Enrico Loritus Glareanus (39) 1 Tom­
maso Aucupario (40), Lorenzo Fries, Michele Servet o Villanovanus (41), 
Grineo (42)1 Sebastiano Mi.inster (43)1 Gerardo Mercator (44)1 Abramo 

(35) D' AVEZAC, nel periodico Annalts de, voya,çes, 1886, voi. 4°, pag. 343 e 344. 
{36) Nella dissertazione Lucu/entùsima qua,dam terrae fc,tius descriptio, nei globi 

del 1515 e del 1520, e nell' Opuuulum geographimm pubblicato in Niirnberg nel­
!' anno 1533, e nel globo del medesimo anno, in cui si legge : A11terica Indiae Su­

perioris et Asiae Continentis pars. 

(37) V. HUGUES, Sul nome America, pag. 12; HUMBO,,DT, .Rritische Untersu­

dt11ngen, voi. 2°, pag. 3~8. 
(38) Nel grande mappamondo del 1520 il nome ni America Provincia è dato 

alla Sezione della costa brasiliana che si sviluppa al sud del Capo Sant' Agostino. E 
nel suo Cosmographicus Liber (anno I 524 , Pietro A piano dice, a proposito della 
America: • America quae nunc quarta pars terrae dicitur ab Americo Vespucc10 

eiusdem inventore nomen sortita est, et non immerito •. 
(39) De Ctographia liber unus (anno 1527): « Porro ad occidentem terra est 

quam Americam vocant.,,., • 
(40) V. HUGUES, Mem. dt., pag. 14; HUMBOLDT, op. cit., 2°, pag. 372. 
(41) Alla sua edizione della Geografia di Tolomeo, pubblicata nell'anno 1535, 

Michele Servet aggiunse una carta del I 5221 nella quale è inscritto il nome di A11tt­

ma, quantunque lo scrittore spagnuolo fosse contrario a coloro che sostenevano essere 
stato il continente occidentale scoperto da Amerigo Vespùcci, e doversi perciò questo 
continente chiamare col suo nome. 

(4,2) Al principio del Novur Orbù trovasi una breve dissertazione del Mlinster, 
nella quale si legge·: • Hae lndianae insufae sua magnitudine Europam excedunt, 
praesertim ea quam ab Americo, primo inventore, Americam vocant •. 

(43) V. la nota precedente e HUGUES, llfem. cit., pag. I 5 e pag. 44 alla nota 18. 
(44) Nel globo del 1541 le parti del mondo sono cinque, cioè l'Europa, l'Asia. 

l' Africa, l' America e la Terra di Magellano, recentemente scoperta. Le tre prime 
sono copiate dalie mappe di Tolomeo, mentre i nomi, specialmente quelli del lon­
.tano Oriente, appnjono tolti da Marco Polo. Il nome .-\merica è· applicato a tutto il 
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Ortelius (45), ecc., scrittori e· geogra~ che nessuno certo ardirebbe di 
porre a fascio colla geni moutonnière di cui nelle parole, poc'anzi citate, 
del critico francese, ma che pure, lasciandosi trascinare dalla corrente 
comune, adottarono, senza gravi discussioni, la proposta fatta, come dice 
-il Lambert, da gente che nulla aveva a che fare colla Nuova Terra o 

cogli Spagnuoli che l'avevano esplorata. 
È ora accertato che se, malgrado la evidente ingiustizia, il nome 

America venne definitivamente adottato, fuori della penisola spagnuola, 
già nella prima metà del secolo XVI, lo fu ad insaputa di Amerigo Ve­
tipucci, il quale non ebbe mai alcuna relazione con Martino Waltzeemliller, 
e nemmeno conobbe l' opera dello scrittore tedesco, nella quale il suo 
nome era messo in campo a parecchie riprese. Non ha adunque nessun 
fondamento l' ipotesi del Lambert, che il nome America fosse dato alle 
Terre occidentali dallo stesso Vespucci o da alcuno dei suoi amici (46). 
Un altro argomento che mi pare degno di considerazione è, eh.e nelle 
ticritture che ci rimangono del navigatore fiorentino, i paesi dell' emi­
sfero occidentale sono indicati ora col nome di Asia ( 4 7 ), ora con quello 
di Nuovo Mondo (48). 

L' ultima delle obiezioni del Lambert. e Perchè quel paese è 

chiaramente indicato, nelle saghe islandesi, cinquecento anni prima del 
Vespucci, col nome di Irland-ik-mikla, come etimologia del nome Ame­
rica? » lascia luogo a due consi<lerazioni : 

Quale è, primieramente, il paese che negli annali islandesi porta 

continente occidentale, ed è così diviso: Ame per l'America del Nord, e rica per 

l'America meridionale. Y. la dotta memoria del Dott. Hurlbut • The Origin o.f the 

name America, inserta nel quarto fascicolo (r886) del Bulletin o.f the Amer,"can Getr 

graphical Society, pag. 306. 

(451 Nel Tipus O,·bis Tcrrarum (r570) il continente occidentale è indicato colle 

parole: • America sivc India :\"ava anno 1492 a Christophoro Cola_mbo nomine 
yegis Castellae primum ddccta ». 

· (46) Nella stessa domanda (6a) il geografo americano ~fferma che solo otto anni 

<lopo la morte di Amerigo - anenuta, come è noto, il 22 febbraio r 5 r 2 - apparve 

-sopra una carta (quella cli Pietro Apiano) il nome America. Ciò è inesatto. Le prime 

opere cartografiche che portano inscritto questo nome sono il globo della collezione 

Hauslab (anno 1507 o 1509), e quello dello Schoner (anno r5r5). 
(47) Cosi nella lettera a Lorenzo di Pierfrancesco de' Medici pubblicata dal Ban­

<lini nell'anno r745; si legge: • Correndo grandissimi pericoli, e discoprendo infi­

uitissima terra clell' Asia ". Osservo tuttavia che, non senza ragione. questa lettera ·è 

<la molti critici moderni ritenuta come apocrifa. 
(48) B..urnINI, Vi/a e lettere di A. Vespucci, pag. 100 e IOI : • Se ben mi 

ricordo le raccontai di tutte queste parti del mondo nuovo • e • Sicchè non senza. 

cagione l'abbiamo chiamato Mondo nuovo •, 
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il nome di Irland-it-mikla (49)? .. Are Frode, scrittore della prima metà. 

del secolo XII, dopo avere menzionato il Vin!and-it-goda ( Buon paese 

del vino), parla di un'altra terra vicina dal lato di mezzodì, detta 
Hvitrammanaland (Terra degli uomini hianchi) e fr!an.i-it-mikta (Grande 

Irbnda) (50). Ora, secondo il Rafn, il Vinland-it-gocb corrisponderebbe al 

l\fassachusst:ts, e la Grande Irlanda all'insieme della C1rolina, della Georgia, 

e della Florida : il Loffler opina invece che il Vinland debba essei~ 

identificato col territorio del!' attuale Virginia (51). Comunque sia la 

cosa, i paesi di cui si tratta si limiterebbero alle coste orientali degli 

Stati Uniti, rimanendo affatto estranei al grande Mediterraneo amen­

cano, · e, tanto più, ali' America meridionale, cui apparteneva il famoso 

impero di Amarca. 

Quanto al nome Irland-it-mikla, nel quale il Lambert scorge così 

facilmente l' etimologia del nome America, mi pare che, sino a pron. 

contraria, convenga ritenere, d'accordo con tutti i geografi moderni, 

che il vocabolo Irlanda provenga dal celtico Erin che vale isola verde, 

alludendo alle fresche ed erbose pianure della seconda delle Isole Bri­

tanniche, detta sovente dagli Inglesi, per la medcsima ragione, The 
Emerald Isle (Isola òi Smeraldo). Nessuna prova invece adduce il nostro 

Autore in appoggio della identità dei due nomi America ed Irland-it­

mikla. Solo nelle ultime pagine del suo lavoro, dopo aver detto che il 

primo di essi significava Grande Terra de! Sole o, altrimenti, Grande 

Isola Sacra, afferma senz'altro che questo è il signilìcato rinchiuso nel 

nome scandina1•0 Ir!a11d-it-1lfik!a, perchè i Peruviani pretendono di 

discendere dai Toltechi di Tulan (5 2 ). 

III. 

In un' altra parte della sua Memoria (5 3) il Lambert manifesta il 

dispiacere di non aver potuto trovare alcun argomento in favore di 

(49) E non Irland-ik-mikla, come scrive il Lambert. 

(50) Sopra Ari Marson, che, secondo Are Frode, fn lo scopritore della Grande 
Irlanda, veggasì la mia Memoria • Le. navigazioni di C, e S. Caboto, nelle li.femori e 

tiella Società Geografica Italiana, Yol. I, Parte terza. 

(51 \ Altri autori tengono per il Rhode Island : così il De Costa nel suo lavoro 
Columbus and the Ge~graphcrs o( the North, Hartford, 1872, png. 14. V. sopra que~t,> 
argomento, HALIBUKTON, A Seardz in British Nort/1 Amcrirn /iJr lost Colonies o/ 
Northmen· and Port11g1ttse, nei Proceedings o.f the Ro_1•al Ctografhical Sqciety, 1885, 

pag. 25-39. 
(52, LA',IBERT, 1',fem. cit., pag. 72. 
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quanto affermano gli storici; .che, cioè, il continente pt~trdesse il nome 
da Amerigo Vespucci, o, in ·altre patole. che esso noà fosse conosduto 
in Europa col suo,nO\fte nazionale, se non perchè un viaggiat«e cli 
commercio, il cui nome di bnttesimo si suppone sia stato · simile, -le:, 
aveva visitato, di guisa,che il paese non ricevette il suo nome di fmnig-Ifo, 
secondo l' uso colll\lne, tna un nome che conviene ugualmente a molti 
altri, senza speciale indicazione. Una tale proposizione, egli dice, sarebbe 
irragionevole, quando anche fosse appoggiata alle più forti prove. 

Secondo il Lambert, adunque, il Vespucci non era che un semplice 
viaggiatore di commercio (commerdal lraveller.). A nulla valgono, per 
il .geografo americano, i quattro viaggi eseguiti dal navigatore fiorentino 
alle terre dell' emisfero occidentale, nello scopo, se non unico, certo 
principalissimo, di allargare il dominio della geografia positiva in quel­
l'emisfero, come chiaramente risulta dalla lettera a Piero Soderini che 
introduce al racconto della quarta navigazione (54), e dalla chiusa della 
lettera a Lorenzo di Pierfrancesco de' Medici, nella quale Amerigo rife­
risce il suo primo viaggio a bordo di navi portoghesi (S 5): a nulla 
valgono ìa grande stima, in cui egli era giustamente tenuto dai Mo­
narchi di Spagna e di Portogallo (56), da Cristoforo Colombo (57), da 
Pietro Martire di Anghiera (58); e la carica di piloto major, di cui 

(53 LA\!RE~T, ilfem. eit., pag. 58. 
154· Il.\:,,;ur:,,;r, Op. cit., pag. 57. 

(551 n,:,,;pr:,,;1, Op. eit .. pag. 121. 

156) Ycgga.si specialmente la parte della Lettera al gonfaloniere Piero Soderini, 

colla quale ha principio la relazione del terzo viaggio. 
(57) Lettera di Colombo n suo figlio D. Diego (5 febbraio 1505): • Dilettissime) 

tigliuolo, Diego :\lendez partì di qui lune~ì, 3 del mese. Dopo la sua partenza ho 

parlato con ,\111erigo Vespucci, latore della presente, chiamato dal re pe~ affari di 

navigazione. Egìi ebbe sempre desiderio di compiacermi; è uomo molto dabbene: la 

fortuna gli ru an-ersa siccome ad altri molti ; i suoi lavori non gli profittarono, quanto 

ragion vole 1·a. l'arte assai ben disposto per me e bramoso, se gli è possibile, di fare 

qualche cosa che mi sia utile. • . • . • 

, 58) ..\:,,:(;HJERA, Dee. Il, Lib. VII: « Praetoriae navis magister nauclerus erat 

Joannes Yespntius Florentinus, Americi Vesputii nepos, cui patruus hereditatem reli­

quit arlis naucleriae graduumque ca:lculi peritiam •. - Du. Il, Lih. X : • Burgen­

sem antistitem huins navigationis conrugium, adivi. Inclusi uno cubicnlo, multos harnm 
rerum iad cosmographiam pertinentinm) indices habuimtts ad manm: solidam uni­

versi cum his inventis sphaeram et memhrnnas quas nautae chartas vocant navigato­

rias, plures ; qnarum una a Portugallensibus <lepida erat, in quam mannm dicitur 

imposuisse Americus Vesputius Florentinus, vir in hac arte peritus qui ad antarcticum 

et ipse, auspiciis et stipendio Portugallensium, nitra lineam :requinoctialem plures 

gradus adnavigavit. • - Dee • .!Il, Llb. V: • De Sonctae Marthae portu mira seri-. 
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veniva, nell'anno 1508, insignito in Ispagna, e nella quale gli dovevano 
succedere due de' più illustri capitani di quel tempo, J uan Diaz <le Solis 
e il nostro Sebastiano Caboto. E, come se ciò non bastasse, il Lambert 
dichiara, dopo, che il Vespucci « non era un navigatore, ma sibbene un 
sJ.gace uomo d' affari, il cui scopo principale era quello di raccogliere 
quante informazioni poteva per trarne denaro. Così egli fece, e pubblicò, 
sulla Nuova Terra delle opere che resero il suo nome famoso in Eu­
ropa i> (59). Da quanto sappiamo della vita di Amerigo risulta bensi che, 
durante i primi anni del suo soggiorno in Ispagna, egli esercitò la mer­
catur~, e che nell'anno r 49 5 aveva accettato l'incarico di liquidare i conti 
della Casa già condotta da Juanoto Berar<li, la quale si era impegnata 
di fornire allo Stato alcune navi per la spedizione alle Antille ( 60 ). Ma, 
ritiratosi, pochi anni dopo, dagli affari, « pose, come dice egli stesso 
« nella introduzione alla lettera a Piero Soderini, il suo fine in cosa 
~ più laudabile e ferma, disponendosi di andare a vedere parte del 
« mondo e le sue meraviglie (61) >. Che poi, in questa sua nuova 
carriera, Amerigo cercasse di radunare informazioni sui paesi nuovamente 
;;coperti allo scopo di trarne guadagno, non si conosce nè dalle sue 
lettere, nè dai documenti contemporanei. Del resto, quand'anche ciò 
fosse, egli avrebbe fatto come molti altri navigatori, alcuni dei quali, 
dice Lopez de Gomara (62), intrapresero quei viaggi di scoperte a loro 
proprie spese, altri a spese della Corona di Spagna, ma tutti col pro­
posito di arricchirsi, di acquistare rinomanza e di attirarsi la stima dei 
Principi. Senza negare adunque che il Vespucci fosse un sagace uomo 

1.>tmt: itidem fatentur et qui redierunt; inter quos est Vesputius Americi Vesputii 
Fiorentini nepos, cui moriens maritimam et polarem artem reliquit haereditatem ». 

Nella conferenza sulla Linea di demarcazione (r3 novembre 1515) Sebastiano 

'':1boto si riferiva alle osservazioni di Amerigo per la posizione del Capo Sant' Ago­
stino in rapporto ali' isola Santiago dell'arcipelago del Capo Verde, ed aggiungeva: 

" Amerigo mismo lo tom6 el altura del Cabo Verde y era hombre bie1,1 experto en 

hs alturas ». E Nuno Garcia cosl si esprimeva sul navigatore fiorentino: • Se debe 

dar credito à Amerigo : me decia muchas veces que podia poner el Cabo de San 

Agostin en 8°, haciendo yo cartas en su casa •. 

(59) LAMBERT, Mem. cit., pag. 59. E, in altro luogo (pag, 60), • Viaggiar 
per mare era per Colombo una cosa ordinaria, ma, in quei tempi, per Vespucci, 
nomo di terra, ciò era meraviglioso, e mentre Colombo faceva e rifaceva i suoi viaggi 

per l'India, come egli credeva, il Vespucci stava a terra, scriveva opere, e raccontava 
storie di ogni parte, del suo meraviglioso viaggio, del paese e dei popoli ». 

(60) VARNHAGEN, Amerigo Vespucci, Lima, 1865, pag. 9r. 

( 6 r) CANOVA!, Viaggi di Amerigo Vespucci, Firenze, r 8 r 7, pag. 28. 

(62) LOPEZ DE GOMARA, Historia generai fe las .India.,, 1553, fol. 50. 
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d' affari, si può, per altro lato, asserire, contrariamente al Lamb~rt; che 
egli fu eziandio un distintissimo navigatore e cosmografo. 

In altra grave inesattezza cade il Lambert, affermando che Ame· 
rigo pubblicasse sulla Nuova Terra delle opere che resero il suu nome 
famoso in Europa. Delle lettere che di lui ci rimangono, due sole furono 
stampate prima dell'anno 15 u, cioè la lettera a Lorenzo di Pierfran· 
cesco de' Medici, scritta da Lisbona ,nei primi mesi dell'anno 1503, e 
la lunga relazione al gonfaloniere Piero Soderini, scritta, pure da Li­
sbonll,, nèl settembre del 1504. La prima di esse fu pubblicata, in latino, 
o nellò stesso anno in cui venne scritta, o, tutto al più, nei primi mesi 

I 

dell' anno 1504, dal tipografo parigino· Giovanni Lambert, e ha per 
titolo: < Alberic' Vespucci', Laurentio petri francisci de medicis salutem 
plurimam dicit :>, e termina colle seguenti parole: e Ex italica in la· 
tinam linguam Jocundus interpres hanc epistolam vertit .... ,. A questa 
pubblicazione tennero <lietro molte altre edizioni della medesima lettera, 
latine, tedesche, itali::me e francesi, tra le quali vuole specialmente essere 
notata quella italiana inserta nella Collezione vicentina del 15 o 7 (3 no­
vembre) col titolo: « Paesi nuovamente ritrovati et Novo Mondo da 
Alberico Vesputio fiorentino intitulato > (63). Quanto all'originale ita· 
liano, esso non venne mai pubblicato, e probabilmente andò per­
duto (64). Della relazione a Piero Soderini, una versione francese era stata 
mandata al Duca Renato di Lorena, il quale la trasmise all' associazione 
librarià di Saint-Dié, e fu il canonico Giovanni Basin di Sendacour che, 
a preghiera di Gualterio Lud, uno dei più attivi membri di quella 
associazione, ne fece la traduzione latina, quale si legge nella Cosmo­
grap!tiae fntroductio di Martino Waltzeemiiller pubblicata nella medesima 
città :di Saint-Dié nell'anno 1507 (25 ;,.prile, giorno VII delle Calende 
di maggio). La versione francese, citata nell'opera del Waltzeemiiller (65), 
è comunemente considerata come inedita; non ·vi ha tuttavia ragione 
per asserire che essa non sia mai stata pubblicata ( 66). Ma l'originale 
italiano, sul quale venne, di seconda mano, composta l'opera del cano· 
nico Basin, esiste, per vero senza indicazione nè di data, nè di luogo, 
in un libretto rarissimo, che ha per titolo : < Lettera di Amerigo V e­
spucci delle isole nuovamente trovate in quattro suoi viaggi -» e termina 

(63) Sopra qtteste di,·erse edizioni, veggansi: HUGUES', Il Urzo viaggio di Ame· 
. rigo Vespucci, Firenze, 1S7S; D' Av.e:zAc, nel periodico Anna/es des voyages, 1866, 
voi. 4°1 pag. 201 e segg. 

(64) VARNHAC;E:>, ()_.é, cit., pag. 9. 
( 6 5} Colle parole ; " Ex italico sermone in gallicum et ex gallico in latinum •• 
166) VARNHAGEX, (l/, cit., pag. 31. 
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così: « Data a Lisbona a' dì 4 settembre 1 504. Servitore Amerigo 
Vespucci in Lisbona "· Molto assennatamente osserva il D' Avezac (67) 
che, ove s1 ammetta che la lettera italiana, mandata nel settembre 

del 1 504 a Piero Soderini, fosse stata pubblirata in Firenze nel corso 
dell'anno 1505, e posta in commercio o in quest'anno o nel seguente, 
una versione francese avrebbe potuto essere stata fatta, forse anch,e 
per ordine del Duca Renato di Lorena, servendo cosi di base alla tra­
duzione latina del dotto canonico di Saint-Dié. 

Da tutto ciò chiaramente apparisce quanto erronea sia l'afferma­
zione del Lambert, che cioè Amerigo pubblicasse egli stesso le due 
relazioni al Medici ed al Soderini. Quanto alle altre, pure supponendole 
autentiche, - il che è molto dubbio, specialmente per la lettera puJJ· 
blicata dal Bandini nell' anno 1745 - non hanno, per I' argomento 
di cui si tratta, alcuna importanza, giacchè la loro pubblicazione è, ~di 
molti anni, posteriore alla morte del navigatore fiorentino (68) •• 

N. 

Parecchie altre poco esatte affermazioni si incontrano qua e là nel 
lavoro del Lambert, sulle quali mi pare non inutile di fissare, in questo 
ultimo capitolo, l' attenzione del lettore. 

« Quasi tutte le scoperte spagnuole in America, egli dice, ebbew 
nomi spagnuoli o sacri, ma pochi di questi sopravvissero, ed i paesi 
continuarol}O ad essere conosciuti coi loro nomi nazionali. Gli Spa­
gnuoli cpiamarono Nuova Spagna I' Amerirn centrale, Hispaniola o 
Piccola Spagna l'Isola Haiti, e diedero al l\fare dei Caraibi il nome 
di Mare del Norie. Quindi il primo nome <lato, sopra una carta, :il 
continente occidentale, fu Terra Sanctac Crucis, il quale presto 
scomparve, mentre il suo nome indigeno è quello stesso col quale è in 

ozgi conosciuto » (69). Io credo invece che si debba ritenere preci-

(67) Anna/es des voyages, 1866, voi. 4°, pag. 174. 

(68) Sull'argomento addotto dal Lambert, che il paese non ricevette il nome 

della famiglia Vespucci, secondo l'uso comune, ma nn nome che conviene ugual­

mente a molti altri, ael che il geografo americano ripete quanto il Marcou aveva già 

detto nel 1875, veggasi la mia Memoria r Sul n~me .-lmcri,a », pag. 35. Aggiungo ora 

che nella nomenclatura geografica non mancano punto rienominazioni aventi la !on, 

origine in nomi di battesimo, anche di persone non nppnrtenenti a famiglie regnanti. 

Valgano, a:l esempio, i nomi di Charld C, eek, Filix Cape. Ba e Ma1·ie, Rio llfar­

t 11 Alomo, Olivier Bay, ed altri che si veggono registrati nell'opera clell' EGLI, 

Etymol~gisch-geographisches Lexicon, Leipzig, 1880. 
( 69 l L \)lDERT, llfem. cit., pag. 59, 
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samente il contrario di quanto asserisce il geografo americano. Valgano, 
in appoggio, le seguenti denominazioni : Patagonia, Ecuador, Nuova 
Granata, Venezuela, Brasile, Repubblica Argentina, Costarica, San Sai· 
vador, Trinidad, 'l\fargarita, Guadalupa, pressochè tutti i nomi delle Pie• 
cole Antille, Puerto Rico, Repubblica Domenicana, Florida, Georgia, 
Carolina, Virginia, Pcnnsylnnia, Nuova York, Rhode Island, Luigiana; ecc. 
Ai quali nomi si aggiungono quelli di molti fiumi: Magdalena, Rio 
delle Amazzoni, Rio San Francisco, Rio Doce, Rio de la Plata, Rio Sa­
lado, Rio Bermejo, Rio Colorado, Rio Negro, Rio Made:ra, Rio Branco, 
Rio Grande del Norte, Fiume San Lorenzo, ecc.; - di molti promon­
tori: Capo San Rocco, Capo Sant' Agostino, Capo Hoorn, Capo delle 
Vergini, Punta Gallinas, Punta de la Galera, Capo San Luca, Punta 
<le Engaifo; - di molti stretti, canali e golfi: Boca del Dragon, Boca 
de la Sicrpe, Baia di Ognissanti, Baia di Rio de Janeiro, Golfo di San 
Giorgio, Bahia Bianca, Stretto di Magellano, Golfo del San Lorenzo, 
Stretto e Baia di Hudson. 

L' edizione della Geografia di Tolomeo pubblicata in Roma nel• 
l' anno 1 508 coi tipi di Evangelista Tosino, e per cura del monaco 
Marco Beneventano e di Giovanni Cotta da Verona, contiene una carta 
mondiale: « Nova et u11ipersalior orbis cogniti tabula Joan. R11ysclt Ger• 

mano elaborata >, nella quale l' America meridionale è rappresentata 
come un'isola di grandissime dimensioni, portante il nome di Terra 
Sanctae Crucis sivc mu11dus novus. È certamente questa la carta cui 
allude il Lambert nelle parole poc' anzi citate, quantunque in un altro 
luogo della sua l\'Iemoria egli affermi che nella carta del 1 508 nessun 
nome vi sia per indicare la Nuova Terra, e ne tragga argomento a 
provare che, malgrado le intime relazioni tra Roma e Saint-Dié, la pro• 
posta del Waltzeemi.Hler non era stata accettata (70). Se non che, pure 
facendo astrazione dall' intervallo di pochi mesi trascorso dalla prima 
edizione della Cosmographiae ùztro.,'uctio alla pubblicazione della Geo• 

1:rafia di Tolomeo, è a notare, con Adolfo di Varnhagen, che in queilta 
edizione del 1508 si hanno molte informazioni intorno alle prime espio• 
razioni della costa del Brasile ( 7 1 ), e che uno dei fini principali pro• 
postisi dagli editori era appunto quello di far conoscere quella grande 
Terra dell' Ame-rica meridionale, alla quale il portoghese Peò.ro Alvarez 
Cabrai aveva dato, nel 1500, il nome di llha da Vera Cruz, cangiato 
poi, da alcuni autori, in quello di Terra da Santa Cruz do Brazil, 

(jol LA,mERT, /Jfem. cit., pag. 61. 
I 71) VAR!\HAGE:'f 1 Nouve/les recherchcr, nel cap. III, Terceira viagmz de Ve• 

sjmcci, pa g. 8. 
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Nella dissertazione del monaco Marco Beneventano (72) che trovasi unita 
;:11la medesima edizione del I 508, si legge difatti: « Terra Sanctae Crucis 
decrescit usque ad latitudinem 37° austr. quamque Archoploi usque a<l 
btitudinem 50° austr. navigav·erunt, ut ferunt, quam reliquam portionem 
.descriptam non reperi ». Così pure un' iscrizione che, nella carta del 
Ruysch, accompagna la costa dell' America meridionale a partire dal Cap/J 
Sanctae Crucis, segnato al luogo del Capo Sant' Agostino, dice: e Nautae 
Lusitani partcm hanc terrae huius observarunt et usque ad elevationen1 
poli antarctici 50 graduum pervenerunt, nondum tamen ad eius finem 
.i.ustrinum. > 

Che il tracciato della costa americana a mezzodì del Capo Sant' Ago-
6tino, quale si vede nella carta del Ruysch, si appoggi unicamente alle 
navigazioni portoghesi che, iniziate nel 1500 col viaggio del Cabrai, 
éi succedettero, lungo quella parte del continente Occidentale, sino 
al!' anno 15081 è dimostrato da che prima di questo anno gli Spagnuoli 
non si erano avanzati, con Diego de Lepe, che di pochi chilometri al 
S. del capo Sant' Agostino (8' 20' di lat. S.); come anche dalla circo­
stanza, che al tempo della partenza di Vincenzo Yaiì:ez Pinzon e di 

Juan Diaz de Solis per la spedizione, nella quale essi giunsero sino 
al 40° grado di latitudine australe, l'edizione della Geografia di Tolomeo 
era già pubblicata da parecchi mesi (7 3). È adunque ben naturale che, 
per indicare la parte S.-E. del!' America meridionale, il cartografo tedesco 
preferisse il nome di Terra Sanctae Crucis al prenome del navigatore 
fiorentino. 

Del resto, è chiaramente dimostrato che, nei primi anni del secolo XVI, 
il nome di Terra della Santa Cr/Jce o della Vera Croce era unicamente 
limitato alla regione del!' America meridionale, cui venne definitivamente 
applicato quello più antico di Brasile. Giovanni da Empoli, nel!' ultima 
parte della sua relazione scritta nell'anno 15041 dice: « Da essa (Isola 
dell' Ascensione) partiti, navigando pure in detta volta ci trovammo 
tanto avanti per mezzo la terra della V era Croce over <le! Bresil cosi no­
minata, altre volte discoperta per Amerigo Vespucci, nella quale si ha 
buona somma di cassia e di verzino » (74). Nella Cronaca del Re Ema· 
nuele composta da Damiào de Goes, si legge:« No mesmo anno (1503) 
mandou ( il Re) Gonçalo Coelho com seis naos a terra de Sancta 

(72) • Nova Orbis descriptio ac nova Oceani navigatio qua Lìshona ad Indicuin 
pervenitur pclagus, Marco Beneventano Monacho Caelestino edita •. 

(73) HL-MUOLDT, Op. cit., I, pag. 264, e II, p,1g. 37z. 
\i'·~-) RI\MlJSIO, Navigazioni. e viaigi, tomo I, pag. 145. 
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Cruz , ( 7 5 ). Così pure in Geronimo Orosio: e Aliam deinde classem 
Gundissalvo Coelio commisit · ( Rex Emanuel ), qua regionem a iÌQ.• 

brale ( Pedro Alvares Cabrai) exploratam, quam Brasiliam vocant, per-

lustraret 1> ( 7 6). 
Pare adunque, dalle cose dette, che tanto Martino Waltzeemtiller, 

quanto gli' editori della Geografia di Tolomeo del I 508, Bernardo Silvano 
nella sua carta del x 51 x e Giovanni Stobnicza in quella del x s x 2 ( 77 ), 
considerassero come assai più importanti di quelle eseguite da Cristoforo 
Colombo Je esplorazioni di Amerigo Vespucci nel suo terzo viaggio (primo 
a bordo di navi portoghesi). N~l quale giudizio essi sarebbero stati 
indotti specialmente dal successo grandissimo che ebbe, al suo primo 
apparire, la relazione di quel viaggio scritta dallo stesso Amerigo a Lo· 
renzo di Pierfrancesco de'. Medici, e della quale ho brevemente trattato 
nel capitolo terzo (78). La famosa iscrizione « Hec terra cum adja­
centibus insulis inventa est per Columbum januensem ex mandato Regis 
Castelle, », contiene certamente una confessione preziosa, per parte del 
Waltzeemtiller, _Ma non bisogna tuttavia esagerarne l'importanza. Difatti, 
quelle parole sono stampate, nella carta del I SI 3, immediatamente al 
S. della linea equinoziale - tra la latitudine zero e quella di 5 gradi -
e si riferiscono non già a tutto il continente americano, ma sì soltanto 
ai paesi limitrofi al Mare dei Caraibi e, per un piccolo tratto, ali' aperto 
Atlantico. E il Waltzeemiiller è perfettamente nel vero, giacchè le isole 
adiacenti sono, a tutta evidenza, le Indie Occidentali pressochè tutte 
scoperte da Cristoforo Colombo, e la parte continentale corrisponderebbe 
alle regioni esplorate dall' immortale navigatore nel suo terzo viaggio, 
le quali, salva la lacuna riempiuta più tardi dall' Hojecia, da J uan de la 
Cosa, da Rodrigo de Bastidas, si rannodano ai paesi dell'America. Centrale, 
scoperti da Colombo medesimo nell' ultimo viaggio. Ma nell'interno 
<!ella carta il cosmografo friburghese pone le parole Terra incognita. 
mentre lungo la costa orientale, dal capo San Rocco al Rio de Ca-

(75) Chronirn do /ei1cissimo Rei Dom Emamul, Parte prima, Cap. 65. 
(76) Dc nous Emanuelu Regis L11sita11iae, pag. 84. 
(77) LAMllERT, Jffw, __ &it., pag. 61: • Venne fKli la carta di Sylvanu, nel 151 I 

(quattro anui dopo la proposta di Saint-Dié 1, nella qu.-ile si dò. alla Nuova Terra il 

nome di 'Fen-a Sanrtat Crucis. L'anno dopo si pubblicò {anche in. Roma) una 

carta di Strobnicza, il quale proponeva: • di chiamare America l'emisfero occiden• 
tale perchè scoperto e reso noto dai viaggi di Amerigo Vespucci •, 

· 78) W!ESF.R, Jfal[allzàes-Strasu unti Austral-Continmt, pag. 18: • Der· un· 

geheuren Popularitat dieser Schrift (cioè della lettera a Lorenzo de' Medici.) verdankt 
<ler Florentiner wol in erster Linie die Ehre, dass wir die neue. \Vèlt nach seinem: 

N:imen benennen •· 
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nanor (leggj,: Cananea), si succedono, numerosissimi, i nomi dei golfi, 
dei prom9ntori e dei fiumi che ricordano le esplorazion,i .. di Pedro 
Alv.i.res Cabra], del Vespucci e dei navigatori portoghesi da.I 1 500 
al 1508 (79). 

L'egregio dottore Hurlbut, della Società Geografica Americana, 
condotto nel suo lavoro sull' origine del nome America, ad esaminare 
lè recenti pubblicazioni sopra questo medesimo argomento, trova che 
neUa mia prima Memoria io discussi con calma ed imparzialità (80) la 
singolare opinione manifestata, nell'anno 1875, dal Marcou; che cioè 
il nome America non ha nulla a che fare con Amerigo Vespucci, ma 
che invece, presentandosi nella nomenclatura geografica delle Terre del 
Nuovo Mondo per indicare un distretto della provincia di Nicaragua, 
esso risale al quarto ed ultimo viaggio di Cristoforo Colombo (81). 

Al medesimo sistema spero di essermi informato nella discùssione 
della nuova tesi propugnata dal sig. Larnbert con un grande apparato 

(79) D' AVEZAC, Co11sidérations g!og,·aphiqufs sur l'histoire du Brésil, nel Bol­

/ctti;,o della Società Geografica di Parigi, 1857, png. 262, 263: • L' expédition 
exploratricc de 1501 est la seule à laquelle semblent pouvoir etrc rapportées les 
dénominations, puisées dans le rnartyrologe romain, qui se suivent sur la cote bra­
silienne dans I' ordre du calendrier, et dont on voit fìgurer une partie dés 1507 dans 
la carte de Jean Ruysch qui accompagne la celèbre é<lition latine de Ptolérnée donnée 
à Rome par Marco Beneventano: M. de Vamhagen en a ingénieusemcnt fait un 
relevé critìque et raisonné, 

(1501) 16 aout 
28 
29 septembre 

30 

4 octobre 
21 

> 13 décembre 
21 

25 
(1502) I janvier 

6 
20 
22 

dont l'intéret spécial nous <létermine à le reproduire ic:i : 
Saint-Roch Cabo de Sao Roque 
:,aint-Augustin Cabo de Santo Agostinho 
Saint-Miche! Rio de Sao Miguel 

Saint-Jérome Rio de Sao Jeronimo 
Saint-François d'Assise Rio de Saò Francisco 
Les I 1,000 vierges Rio das Virgens 
Saint-Lucie Rio de Santa Lucia 
Saint-Thomas Cabo de Sa;; Thomé 
Naissance du Sauveur Bahia do Salvador 

Rio. de Janeiro 
Les Rois (Epifania) Angra dos Reis 
Saint-Sébastien Ilha de Saò Sebastian 
Saint-Vincent Rio ou Porto dc Sao Vieente 

{So) HURI.BUT, The origin o.f the nanu America, nel Bo/lettino della Società 

Geografica Americana, I 88~, pag. 3 12. 

(8.1) Il dottore Hurlbut è perfettamente d'accordo con me nel dichiamre,che la 
teoria del Maroou è insostenibile: • In one word, Mr. Marcou's- Am.erique is a de­
lusion >. V. Mè111. cit., pag. 316. DeHo steaso parere è il chiari11Simo. professore 
Dalla Yedova. V. Bollettino ,!dia Socùtà Ccogro/ìco Italiana, 1886, pag. 649. 
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<li erudizione filologie~ ma con poca conoscenza della letteritura _geo­
grafica del secolo XVI (S2). Dalla quale discussione risulta; con assoluta 
1:ertezza, quanto ho cer:cato di dimostrare in queste poche pagine;, che 
nel prenome del Vespucci, e . non altrimenti, è a porre l'origine del 
nome America. Di contro a fatti, accertati, le disquisizioni filologiche, 
per quanto sagaci esse siano, perdono ogni loro valore. 

(Segue un'appendice). 


